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In 200 pagine la requisitoria del procuratore Guasco sulla strage di via Fani e l'assassinio di Aldo Moro 

38 gli imputati 
per i de 
<colonn 
Dalla ricostruzione del massacro del 16 marzo '78 alla scoperta delle basi ter
roristiche a Roma e Milano - La confessione (poi ritrattata) di Triaca 
I contatti riservati con esponenti socialisti durante la prigionia del leader de 

ROMA — 16 marzo 1978: via Fani dopo l'agguato terroristico al presidente della DC Aldo Moro e alla sua scorta 

(Dalla prima pagina) 
zione dei relativi procedimen
ti ». La pnrola, dunque, ora 
spetta al consigliere istrutto
re Gallucci, che dovrà porre 
fine all'inchiesta Moro con il 
definitivo rinvio a giudizio 
degli imputati. 

Nell'inchiesta Moro, come si 
ricorderà, sono confluiti mol
tissimi altri episodi, e altri 
imputati e collaterali ». I capi 
d'accusa, infatti, sono ben 
76. Oltre ai reati inclusi 
nell'« operazione Moro » (che 
comprendono decine di arti
coli del codice penale), figu
rano quasi tutti gli attentati 
compiuti dalle Brigate rosse, 
a partire dalla fine del 1976. 
Questo, insomma, è anche un 
processo alla « colonna roma
na > delle Br. Così l'elenco" 
degli imputati arriva a 38, e 
nel coacervo dei capi d'accu
sa rientrano gli attentati al 
giudice Palma (ucciso all'ini
zio del 1978), al consigliere 
regionale de Fiori, al presi
dente della Regione Mechelli, 
al professor Cacciafesta, al 
direttore del TG1 Rossi, al 
funzionario della SIP De Ro
sa, al funzionario del ministe
ro della giustizia Traversi, ol
tre al sanguinoso assalto (due 
poliziotti uccisi) alla sede de 
di piazza Nicosia. 

Nella requisitoria del PM 
Guasco ci sono anche alcune 
richieste di proscioglimento. 
Per insufficienza di prove. 
ad esempio, il rappresentante 
della pubblica accusa chiede 
di prosciogliere dal delitto 
Moro Fiora Pjrri Ardizzone e 

Domenico Gioia (quest'ultimo 
è il proprietario del covo mi
lanese di via Montenevoso). 
che saranno giudicati a parte 
per « banda armata ». 

La lettura del ponderoso 
dossier del dottor Guasco of
fre un quadro di insieme cer
tamente complesso, talvolta 
decisamente complicato. Po
chi, anzi pochissimi, i fatti 
inediti. E' di un certo interes
se. ad esempio, il fatto che 
Prospero Gallinari e Corrado 
Alunni furono visti ai primi 
di marzo del 1978 uscire dal
l'ambasciata dell'Iraq e allon
tanarsi a bordo di una « 128 » 
familiare targata CD, proprio 
quella poi usata per la strage 
di via Fani. Nella requisitoria. 
inoltre, vengono riferiti nuovi 
dettagli sii "una testimonianza 
di cui si era parlato poco, che 
riguarda Toni Negri. Un com
merciante di via Fani, subito 
dopo il massacro, vide un 
uomo « del tutto somigliante » 
al docente padovano allonta
narsi assieme ad una donna, 
che si complimentava con lui 
per l'operazione condotta 
«chiamandolo col nome Toni». 

Per il resto, il dossier del 
dottor Guasco offre una mi
nuziosa ricostruzione dei fatti 
accaduti dopo il 16 marzo 1978 
e un'analisi complessa delle 
posizioni processuali dei vari 
imputati. La parte più estesa 
riguarda proprio Toni Negri, 
Franco Piperno e Lanfranco 
Pace: per questi tre. il PM 
prende come base di parten
za gli elementi scaturiti dal
l'inchiesta < 7 aprile » (scio

glimento fittizio di Potere ope
raio. contiguità ideologica e 
operativa tra Brigate rosse e 
vertice dell'* autonomia orga
nizzata ». presunta apparte
nenza dei tre imputati ai li
velli direttivi del « partito ar
mato ») : su questa piattalor-
ma si articolano gli altri in
dizi: dalla perizia fonica (cui 
i giudici annettono molta im
portanza) ai contatti riserva
ti con esponenti del PS1 du
rante la prigionia di Moro. 

Concludendo questa sintesi 
preliminare, ricordiamo come 
il PM Guasco tenga a sotto
lineare le « frequenti indica
zioni che ricorrono negli atti 
processuali circa collegamen
ti internazionali tra terroristi 
italiani e bande operanti in 

' altri Paesi ». Dove per "altri 
Paesi si intende la Germania 
Federale, la Francia, l'Ame
rica del Centro e del Sud. il 
Libano, la Spagna, l'Irlanda. 
l'Iran. 

VIA MARIO FANI, 16 MARZO 
1978 — La requisitoria del dot
tor Guasco ricalca fedelmente 
la cronaca tristemente nota 
all'opinione pubblica. « Verso 
le ore 9» l'auto con a bordo 
Aldo Moro tampona la e 128 » 
familiare dei brigatisti. In po
chi secondi muoiono sotto un 
fu'x:o incrociato, ma preciso. 
Domenico Ricci, Oreste Leo
nardi. Giulio Rivera. France
sco Zizzi e Raffaele Iozzfno. 
Il presidente della DC viene 
prelevato e portato via su 
una « 132 » blu. Il comman
do si allontana * bloccando o 
deviando il traffico, sia fa

cendo uso di paletta di segna
lazione in dotazione alle for
ze di polizia, sia anche esplo
dendo colpi d'arma da fuo
co ». Un terrorista su una mo
to « Honda » fa partire una 
raffica di mitra contro un in
gegnere che passa in motori
no, Alessandro Marini, che 
viene mancato per un soffio. 
Gli imputati dovranno rispon
dere anche di questo tentati
vo di omicidio. 

Segue la ricostruzione del
la fuga, quindi il ritrovamen
to. nei giorni successivi, delle 
auto usate dai brigatisti: al
cune lasciate a più riprese 
nella stessa strada (via Lici
nio Calvo), quasi a mo' di 
beffa. 
: Infine, la ricostruzione delle 
«"prove• generali ». Nei giorni 
precedenti ai 16 marzo è suc
cesso di tutto. Sono state vi
ste la * 128 » targata CD - e 
altre auto dei brigatisti, net
turbini fasulli si soffermava
no stranamente in via Fani, e 
alcuni degli imputati verran
no riconosciuti dai testimoni 
nei rispettivi ruoli di apposta-
menu.' e di perlustrazione. 

Anche in via Savoia, sotto 
lo studio di Moro, dove un 
movimentato e poco chiaro 
tentativo di aggressione al 
direttore del « Corriere della 
Sera *. Di bVlia. toeue ir. al
larme lo stesso presidente del
la DC. Se ne ricava un'ama
ra conclusione: nessuno — 
dai servizi segreti alle forze 
di polizia — si accorse di 
quanto si andava preparando, 
quasi platealmente. 

Un teste: ho visto Negri in via Fani 
! COVI SCOPERTI — Via 

Gradoli. via Pio Foà, via 
Palombini. via Montenevoso 
(a Milano), viale Giulio Ce
sare. Per ogni indirizzo, una 
base terroristica. Senza la 
scoperta di questi covi. le in
dagini non avrebbero mai o'e-
collato. 

La requisitoria del PM non 
affronta i dubbi sulla scoper
ta dell'appartamento di via 
Gradoli. «Il mattino del 18 
aprile '78, a seguito di una 
f o r t u i t a infiltrazione d' 
acqua... »: "fortuita", viene 
definita la causa della sco
perta. mentre è fondato il so
spetto che quell'infiltrazione 
fosse stata provocata proprio 
per provocare un intervento. 
Da chi? Perché? Nessuno può 
rispondere. Il covo di via Gra
doli, comunque, è strettamen
te legato all'operazione Moro. 
« Se non è adeguatamente pro
vato — scrive il PM Guasco 
— che l'appartamento di via 
Gradoli sia servito da base 
strategica della tragica azio
ne criminosa del 16 marzo *78. 
è peraltro certo che esso ne 
rappresentò il centro di ap
poggio organizzativo e logisti
co ». A questa base è legata 
la posizione processuale di 
molti imputiti: da Mario Mo
retti (il «tranquillo inquili
no » che si faceva chiamare 
ingegner Borghi), a Barbara 
Balzerani (che conviveva con 
Moretti). Lugnini. Spadacci
ni. ecc. Nell'appartamento 
c'erano moltissime cose che 
portano al delitto Moro: ad 
esempio le divise dell'Alitalia 
usai*" dai sicari di via Fani, i 
tagliandi di assicurazione del
le auto del commando, e cosi 
via dicendo. 

Ma se la scoperta della ba
se di via Gradoli ha consenti
to solo di individuare terrori
sti latitanti, quella della tipo
grafìa semiclandestina di via 
Pio Foà ha provocato una ca
tena di arresti. La confessio
ne di F.nrico Triaca viene con
siderata dal PM Guasco una 

delle prove decisive per alcu
ni degli imputati: Moretti (in
dicato dal tipografo come il 
capo della « colonna roma
na »). Spadaccini. Lugnini. 
Mariani. B..lzerani. 

Della tipografia di via Pio 
Foà. il PM scrive. «Essa fu 
un indispensabile strumento 
di appoggio alla costituzione 
della "colonna romana", che 
ne finanziò l'impianto ». Da 
questo locale, tra l'altro, usci 
una < risoluzione strategica » 
delle Br fatta ritrovare assie
me ad uno dei comunicati sul 
caso Moro. 

Il rappresentante della pub-

che sulla ciamorosa marcia 
indietro che Triaca fece, di
cendo di avere confessato sot
to tortura. « La ritrattazione 
effettuata dal predetto impu
tato il 19 giugno '78, dopo 
avere per circa un mese ri
badito la prima versione, è 
obiettivamente del tutto desti
tuita di fondamento e inatten
dibile sul piano della motiva-

l zione ». Il dottor Guasco af
ferma che i dettagli forniti da 
Triaca trovarono riscontro nel
le indagini e poi ricorda che 
l'imputato, dopo la ritrattazio
ne, è stato condannato in tri-

! bunale per calunnia ai poli
ziotti che lui ha definito « tor
turatori ». 

Infine il PM dedica qualche 
pagina alla scoperta del covo 
di via Montenevoso, a Mila
no, dove furono arrestati Lau
ro Azzolini e Francesco Boni-
soli. Qui, come si ricorderà, fu 
trovata anche una specie di 
dossier delle Br sull'« opera
zione Moro ». con una libera 
trasposizione di un « interro
gatorio » dol leader democri
stiano. 

Il capitolo dei covi si chiuoe 
con quello di viale Giulio Ce
sare. dove furono arrestati Va
lerio Morucci e Adriana Fa-
randa. Anche qui una traccia 
del delitto Moro, quella decisi
va: la famigerata mitragliet-
ta « Skc-pion » usata per uc
cidere lo statista. 

L'IMPUTATO ANTONIO 
NEGRI — Alla posizione del 
docente padovano il dottor 
Guasco dedica molto spazio. Il 
PM accenna subito ad un paio 
di episodi: il documento tro
vato nel covo Br di Robbiano 
di Mediglia che concludeva: 
« sentire il parere di Toni N. »; 
l'arresto nella sua abitazione 
di Maurice Bignami. che ave
va un pacco di documenti fal
si « marca Br ». Quindi, dopo 
una lunga parentesi sugli in
dizi che inducono i magistrati 
a collocare il docente padova
no al vertice del « partito ar
mato ». si parla della famosa 
perizia fonica. «La 'perizia 
fonica condotta dal professor 
Tosi. dell'Università del Mi
chigan — scrive il dottor Gua
sco — escludeva che la voce 
del sedicente prof. Nicolai che 
aveva trasmesso comunicazio
ni delle Brigate rosse duran
te il sequestro dell'on. Moro 
fosse del giornalista Nicotri 
Giuseppe: ma affermava in
vece che era • del Negri. 
con alto grado di certez
za. la voce di colui che ave
va chiamato al telefono la 
moglie dello statista il 30.4.78 
per segnalare le ultime possi
bilità di trattativa consentite 
dall'organizzazione terroristi
ca al fine di salvare la vita 
del marito. 

Anche analoga perizia col
legialmente svolta in Italia 
dichiarava che la voce del 
Negri e quella del summen
zionato ignoto appartenevano 
alla stessa classe, pur senza 
ritenere di poter pervenire a 
un più preciso risultato; e 
le due brevi perizie socio-
linguistica e dialettologica at
tribuivano all' anonimo un 
idioma settentrionale con fo-
notipi centro-meridionali, un 
tipo di discorso scolastico e 
dialettico e una buona prati
ca della lingua francese. 

Il dottor Guasco, Inoltre. 
precisa : « Il livello di certez 
za è slato quantificato con 
una probabilità di errore in 

feriore al 5 per cento ». ri
ferendosi alla perizia fonica 
del professor Tosi. 

Il magistrato poi aggiunge. 
secondo una sua logica, che. 
se la telefonata non fosse sta
ta fatta da Negri, le Briga
te rosse si sarebbero fatte 
certamente vive con una bo
bina contenente la voce del 
brigatista autore della chia
mata. per dimostrare l'enne
simo « errore giudiziario » del
lo Stato. A questo punto il 
rappresentante della pubblica 
accusa ricorda anche la de
posizione del teste . convinto 
di avere riconosciuto Negri in 
via Fani, affermando che sul
la sua « attendibilità e sulla 
buona fede non emergono ele
menti invalidanti » e ricordan
do che la presenza del docen
te padovano a Roma il 16 mar
zo era tecnicamente possibile. 
Per contro, il PM afferma che 
l'alibi fornito da Negri per il 
30 aprile "78. giorno della tele
fonata partita da Roma a E-
leonora Moro (« Mi trovavo a 
Milano», disse l'imputato), è 
venuto meno. Entrambi i te
stimoni citati a sua difesa dal 
docente padovano, infatti, non 
sono stati in grado di affer
mare con certezza che quel 
giorno l'imputato si trovava 
effettivamente nella sua abi
tazione milanese. 

PIPERNO, PACE, I CON
TATTI CON IL PSI - Nell'af 
frontare la posizione proces
suale degli altri due imputati 
finiti nell'inchiesta Moro dopo 
l'operazione « 7 aprile ». il 
rappresentante della pubblica 
accusa ricorda subito la vicen
da del covo di viale Giulio Ce
sare (abitazione di Giuliana 
Conforto) dove i brigatisti 
Faranda e Morucci trovaro
no ospitalità proprio grazie 
ad un interessamento di Pi-
perno. che li « raccomandò » 
a nome di tutta la redazione 
della rivista autonoma Me
tropoli. Ma il magistrato si 
diffonde molto più ampiamen 
te sul tema dei contatti avu
ti da Piperno t Pace duran

te la prigionia di Aldo Moro 
con esponenti del PSI. 

« L'on. Signorile — scrive il 
magistrato — nell'aprile 1978, 
su suggerimento dell'on. Cra-
xi. ebbe tre colloqui riserva
ti con Piperno, a due dei 
quali intervenne sicuramen
te anche Pace, nel quadro 
della ricerca di un interlo
cutore con cui discutere po
sizioni e determinazioni. E' 
ovvio che i due non furono 
scelti né come possibili in
formatori né come consulen
ti. poiché non mancavano 
certamente per tale Incarico 
persone qualificate, nei ran
ghi di un partito di sinistra 
che oltre tutto già da vari 
giorni aveva espresso l'inten
dimento di cercare e favori
re la soluzione negoziata, ben
sì come intermediari tra co
loro che avrebbero potuto 
assumere valide decisioni. 
Ed è altrettanto evidente che 
le proposte o le richieste di 
cui Piperno si fece portavo
ce (l'insufficienza di un me
ro atto di clemenza da parte 
del Governo, la necessità di 
un intervento che implicasse 
un riconoscimento di fatto 
delle Brigate Rosse come re
ferente politico) non erano 
formulazioni soggettive di i-
potesi o di valutazioni, ma i 
messaggi e le condizioni del
la controparte ufficiale, an
corché tale situazione s?a 
slata fatta apparire, allora 
nel corso delle trattative, og
gi nel corso delle deposizio
ni. sfumata o confusa ». 

« E' sintomatico — dice an
cora il PG Guasco — che il 
terzo incontro, verso il 4 o 
il 5 maggio, sia stato solleci
tato non più dai dirigenti so
cialisti ma da Piperno, e che 
come tale abbia rappresen
tato con assoluta verosimi
glianza l'iniziativa di quella 
controparte: che il Piperno ab-
pia ribadito allora la neces
sità di un atto chiarificatore 
urgente da parte della Demo
crazia Cristiana, in sintonia 
con la telefonata decisa e 
preoccupata del Negri alla si
gnora Moro del 30 aprile; che 
in seno ai quadri dirigenti del 
partito al potere si sia dato 
tanto peso alla segnalazione 
trasmessa dall'on. Signorile, 
da sollecitare una dichiara
zione vagamente aperturistica 
di un alto esponente, l'on. Bar
tolomei: che agli ultimi due 
colloqui sia stato presente an 
che Pace, il cui contegno si
lenzioso apparirebbe certa
mente strano id un abbocca* 
mento di tale impegno e nella 
pretesa veste di informatore 
o consulente, mentre sf legit
timerebbe a pieno in persona 
di chi, ad alto livello,- inten
desse farsi un'idea persona
le diretta della sincerità e del
la portata delle intenzioni per 
trame le opportune conclusio
ni o per consentire tali con
clusioni ai suoi segreti man
danti; che il 6 maggio, come 
attesta l'on. Landolfi. il Pace 
abbia chiesto e ottenuto ra
pidissimamente un ulteriore ; 
diretto colloquio con l'onore-, 
vole Crasi, insistendo sul fatto 
che un'iniziativa chiara ed 
esplicita almeno dai socialisti 
poteva ancora salvare la si
tuazione, la quale stava pre
cipitando: e che infine Pace. 
pur dopo il tragico comunicato 
del 5-5-78 in cui i terroristi an
nunziarono di aver concluso 
la battaglia, « eseguendo la 
sentenza ». potesse ancora uf
ficialmente trattare avendo e 
ispirando la certezza che l'on. 
Moro fosse ancora in vita: 
certezza che soltanto i capi 
della banda potevano manife
stare ». 

« Il Pace — scrive ancora 
il giudice — fu poi anche la 
persona che portò per la pub
blicazione al settimanale 
"L'Espresso" il fumetto rela
tivo alla vicenda del seque
stro e dell'assassinio dello sta
tista, divulgato anche da "Me
tropoli". E* interessante al ri
guardo notare che all'epoca 
della diffusione alcuni parti
colari ivi riferiti e descritti 
sui retroscena e su persone 
che vi avevano avuto un ruo
lo non erano conosciuti anco
ra: né dall'autorità inquirente 
né dalla pubblica opinione. 
quanto meno nella loro pie
nezza: così le trattative con
dotte dal PSI per opera del
l'on. Signorile, che tra l'altro 
nel testo riferiva di avere "in
formazioni precise", i contatti 
avvenuti tra lui e il .icn. Fan-
fani il 6-5-78. l'invito di que
st'ultimo all'on. Bartolomei di 
"lasciar trapelare una cauta 
apertura" nel comizio che a-
vrebbe dovuto tenere l'indo
mani e che poi tenne effetti
vamente a Montevarchi il 7 
maggio 1978. i dissensi interni 
verificatisi nell'ambito del ver
tice terroristico sulla sorte da 
riservarsi al parlamentare pri
gioniero al fine di raggiun
gere effetti più destabilizzanti 
del sistema, la presenza dì 
una certa Anna nel gruppo 
che decise e organizzò il se
questro e che poi custodì il 
prigioniero, la quale trova ri
scontro nelle dichiarazioni del 
Mortati. 

Poiché quindi la trama del 
fumetto risponde a verità. 
quanto meno nei dettagli che 
hanno potuto essere svilup
pati nel corso dell'istruttoria, 
ricevendone conferma, essa 
non può che essere stata ispi
rata da persone che erano 
pienamente al con ente dei fat
ti e di quanto occultamente 
dietro le loro quinte si era 
verificato, da persone cioè 
che reggevano le fila dell'in 
tcra operazione. E nell'ambi
to della redazione di « Me
tropoli » solo al Pace t al 

CORRADO ALUNNI 

Piperno, che personalmente 
avevano preso parte ai ne 
goziati, poteva riconoscersi 
la disponibilità di un simile 
cumulo di informazioni ». 

I COLLEGAMENTI INTER
NAZIONALI — L'aspetto dei 
collegamenti delle Brigate ros
se con terroristi di altri pae
si viene sottolineato in più 
parti della requisitoria del 
dottor Guasco. « Ad un con
vegno segreto sul terrorismo 
— ricorda il magistrato — te
nutosi in Jugoslavia ai primi 
dell'ottobre 1978 avevano par
tecipato esponenti della resi
stenza palestinese in Libano 
e della guerriglia in Sudame-
rica e nel Centro America, 
nonché un rappresentante del
le Brigate rosse, discutendo 

VALERIO MORUCCI 

sulla strategia e sulla prò- ' 
grammazione internazionale 
della ' rivoluzione. Carte di 
identità e documenti italiani, 
rilasciati a nostri connaziona
li. furono trovati in covi sviz
zeri, nei pressi della frontiera 
con la Germania, e. come 
emerge da un rapporto del 
l'autorità elvetica, furono ac
clarati contatti tra elementi 
italiani, come Spazzali Ser
gio. Abbondanza Walter, Krau-
se Petra. Mander Roberto e 
Salvati Giuseppe e sovversivi 
svizzeri, spagnoli e francesi, 
in occasione di attentati di
namitardi e di furti di armi 
e munizioni in danno di quel
la Confederazione. Lo stesso 
Morucci venne arrestato per 
traffico d'armi rubate dalla 

ADRIANA FARANDA 

Svizzera il 14 febbraio '74 in
sieme con Maesano Libero ». 

11 magistrato inoltre ricor
da che nel covo milanese di 
via Montenevoso (dove c'era 
il dossier delle Br sull'« ope
razione Moro ») furono tro
vati « materiali propagandi
stici e documentali concer
nenti attività svolte da gruppi 
e movimenti terroristici nel
la Germania Federale, in 
Iran, in Spagna, in Uru
guay e altrove ». Sempre a 
proposito dei collegamenti 
internazionali, infine, il PM 
fa un cenno alla copiosa cor
rispondenza tenuta da Toni 
Negri con personaggi in 
Francia. Lettere, sottolinea 
il magistrato, scritte tutte 
« in codice ». 

Capacità operativa indipendente 
LA « COLONNA ROMANA » 

— Questo è anche un proces
so all'intera « colonna roma
na » delle Br. si diceva all'i
nizio. E infatti il magistrato 
dedica molte pagine alla sto
ria di questa organizzazione. 
per poi esaminare la posizio
ne giuridica di tutti coloro 
che ne fanno parte. 

« La colonna — scrive il 
dottor Guasco — è concepita 
nei programmi e nelle istru
zioni delle Brigate rosse co
me un'unità autonoma, estre
mamente mobile e il più pos
sibile agile, non condizionata 
da attrezzature pesanti che 
devono invece essere gestite e 
conservate dal Fronte Logisti
co Centrale, secondo un'impo

stazione intesa ad assegnare a 
tale unità una capacità ope
rativa indipendente: così come 
si legge nella bozza di discus
sione sul Fronte Logistico, se
questrata in via Gradoli ». 

« L'ampia dotazione di armi 
rinvenuta — prosegue il PM 
— . . . sottolinea la qualifica
zione offensiva . . . non essen
do d'altronde necessario, nel
la cornice della configurazio
ne criminosa, che i singoli 
componenti siano armati ». 
Perciò, per il • rappresentante 
della pubblica accusa, sul pia
no giuridico, ; « devono essere 
sicuramente considerati • co
me costitutori e organizzatori 
della"* colonna romana ",'ùl--
tre a coloro che furono arte

fici della sua formazione, an
che coloro che. nella stessa 
epoca o successivamente. 
strutturarono o posero in ef
ficienza impianti essenziali ». 

Quindi il magistrato tira le 
somme di questo ragionamen
to affermando che « tutti gli 
appartenenti all'organizzazio
ne » (e cita Spadaccini. Maria
ni, Marini. Moretti. Balzera
ni. Morucci. Faranda. Lugni
ni, Triaca) « i quali ebbero 
parte attiva sia nel funziona
mento della base di via Gra
doli. ove l'operazione concer
nente l'on. Moro fu gestita. 
sia -nell'esercizio della tipo
grafia di via-Pio Foà e della 
dipendenza di via Palombini, 
ove essa fu sostenuta ed in 

parte pubblicizzata, devono 
condividere lt stesse respon
sabilità addebitate al Negri, 
al Piperno e al Pace ». 

A sostegno dell'accula ai 
vari imputati, nelle duecento 
pagine di requisitoria vengo
no citate decine di testimo
nianze: passanti che hanno 
assistito alla strage del -16 
marzo, persone che hanno ri
costruito gli appostamenti dei 
terroristi nei giorni preceden
ti, « vicini di casa » dei vari 
covi. Ogni testimonianza vie
ne suggellata da riconoscimen
ti (fotografici o « all'ameri
cana ») degli imputati. 

Non tutti i nomi dei testi
moni vengono citati. Alcuni, 
per motivi ovvi, vengono ta
ciuti. E si tratta delle perso 
ne che hanno deposto sulla 
parte più complessa dell'in
chiesta. quella che fa da co
mune denominatore a questo 
processo e a quello (ancora 
in pieno svolgimento) sui ca
pi dell'Autonomia, comincia
to il 7 aprile di quest'anno. 

Nella requisitoria del PM 
Guasco vengono diffusamente 
trattati gli indizi che hanno 
portato i magistrati di vari 
sedi giudiziarie a convincersi 
dell'intreccio, ancora da e 
splorare per intero, tra i cri
mini del « partito armato » e 
le attività legali (o semile
gali, ma comunque palesi) 
dei capi dell'Autonomia. Ma 
è una materia che si è an
data imprevedibilmente arric
chendo nelle ultime settima
ne. dopo che Fioroni e altri 
brigatisti hanno voluto rac
contare i loro anni passati in 
clandestinità. 

La stessa inchiesta Moro. 
così, non si può dire chiu
sa: altri capitoli potrebbero 
essere scritti. 

LE RICHIESTE DEL PM -
H dottor Guasco conclude la 
sua requisitoria chiedendo. 
tra l'altro: 1) il rinvio a giu
dizio per l'assassinio del giu
dice Riccardo Palma degli 
imputati Faranda, Morucci, 
Moretti. Triaca, Mariani. Ma
rini. Balzerani; da questa ac
cusa, quindi, risultano pro
sciolti i rimanenti diciotto im
putati: 2) lo stralcio del pro
cedimento per l'assalto arma
to alla sede de di piazza Ni
cosia: 3) lo stralcio "del pro
cedimento. contro ignoti, per 
gli omicidi di Girolamo Tar
taglione e di Italo Schettini 
e per gli attentati a Valerio 
Traversi. Mario Perlini e Raf
faele De Rosa; 4) il proscio
glimento. per insufficienza di 
prove, da tutti i reati legati 
al caso Moro, di Fiora Pirri 
Ardizzone e Domenico Gioia: 
5)''il proscioglimento, per in
sufficienza di prove, di Lan
franco Pace, limitatamente 
all'assalto di piazza Nicosia. 

Camicie uomo in flanella Giubbetti per ragazzi 6/14 anni 
da L.42£Ora L. 1 0 . 0 0 0 da L.£k90fre^3£ecra L 1 5 . 0 0 0 

Pantaloni uomo Pantaloni bambini 3/14 anni 
daLiB^e&emseeaL. 1 5 . 0 0 0 daL-&6eae403aOaL. 7 . 0 0 0 

Camicette donna Gonne per bambine 3/14 anni 
da L.;L2£eOe46£eoraL. 9 . 5 0 0 daL-&50ùe44£6eraL. 7 . G r t 

Gonne colorì moda 
daL.i25eaeJL§^eaaL 9 . 5 0 0 

Maglioncìni donna 
daL-i4^eae4a^e(raL 7 . 5 0 0 

• i ' " - • » -« Il — I • • I ^ — ^ ^ M , | — # 

Completi donna in maglia 
da L.J3&QQO a L. 2 9 . 0 0 0 

Abiti donna 
dai_.-2&ee&e_2&eeeaL. 1 7 . 5 0 0 
da LJ3OG60 e3&86&a L 2 2 . 5 0 0 

Scamiciati per bambine 3/10 anni 
daL45£eaaL 1 1 . 5 0 0 

Maglioncìni per bambini 3/6 anni 
da L.-&56& e-&50<Ta U 5 . 5 0 0 

Maglioncìni per ragazzi 7/14 anni 
daLJQ£efre44^ecraL. 7 . 5 0 0 

Camicie e giacche in maglia 
per ragazzi 7/14 anni 

daL^see-eJlOée&aL. 7 . 5 0 0 
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